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Campagna in scuole» fabbriche, quartieri 

Lavoro ai giovani: 
ia FGCI chiede un 

piano straordinario 
Un mese di iniziative e poi petizione-protesta alla Regione - Le 
incertezze del sindacato - Collocamento ormai al collasso 

•Ogni 6ocieti capitalistica 
"rispettosa" della sua dinamica 
ha bisogno di mantenere ad un 
certo livello il serbatoio della 
disoccupazione. Se si accende 
la "riserva", il meccanismo ri
schia di incepparsi, ma se il ser
batoio è stracolmo in gioco non 
è solo una logica di sviluppo, 
ma è l'intero tessuto sociale che 
rischia di lacerarsi in maniera 
drammatica!. A Roma dove dal 
'71 oll'83 la disoccupazione gio
vanile ha subito un incremento 
del 1.033'i siamo giunti ad un 
pericolosissimo livello di guar
dia. E sotto questa ondata, 
quanto potranno ancora regge
re gli argini della vita democra
tica e della convivenza civile? 
Spinti da questo inquietante 
interrogativo i giovani della 
FGCI di Roma e del Lazio han
no deciso di scendere in campo, 
chiamando tutte le forze demo
cratiche, ad impegnarsi in una 
decisiva battaglia per il lavoro. 
L'appello è sostenuto da una 
serie di proposte operative che 
ieri mattina sono state illustra
te nel corso di una conferenza 
stampa. 

•Il Lazio — ha detto Massi-
ino Mezzetti, della segreteria 
provinciale della Federazione 
giovanile comunista — con 272 
mila iscritti occupa il terzo po
sto nella triste graduatoria na
zionale dei senza lavoro. Dell'e
sercito dei disoccupati ufficiali 
il grosso (72'r ) è di stanza a 
Roma. (La situazione è di una 
gravità eccezionale, ma da nes
suna parte — governo, Regio
ne, sindacato — ha aggiunto 
Mezzetti — giungono segnali 
concretit. Punto per punto, poi, 
il segretario provinciale della 
FGCI ha denunciato le incer
tezze del sindacato, le operazio
ni di facciata del governo, e le 
pure e semplici risposte cliente-
lari della Regione. Il colloca
mento dopo 35 anni di vita gra
ma, con la mazzata delle chia
mate nominative è ormai al col
lasso. 

Ma il governo anziché licen
ziarlo, sostituendolo con nuovi 
strumenti come gli osservatori 
e le agenzie del lavoro punta a 
mantenerlo in piedi. Il progetto 
del ministro De Michelis, con la 
misera somma di 216 miliardi, 
per riformare il mercato del la
voro in sostanza è fumo agli oc

chi. Quella nei confronti del go
verno sarà una battaglia a ca
rattere nazionale, ma a Roma e 
nel Lazio la FGCI vuole fare i 
conti con una controparte più 
ravvicinata: la Regione. Un me
se di iniziative a tappeto da
vanti agli uffici di collocamen
to, le fabbriche, le scuole e per 
la fine di febbraio la FGCI, e i 
possibili alleati in questa batta
glia \hanno già aderito il PdUP 
e il Movimento federativo de
mocratico) presenteranno nel 
corso di una manifestazione-
presidio, al presidente della 
Regione Landi una raccolta di 
almeno 15.000 firme in calce ad 
una petizione che chiede un 
piano straordinario regionale 
per l'occupazione giovanile. 

Un piano di formazione e di 
avviamento al lavoro triennale 
rivolto ai giovani fra i 18 e i 29 
anni in cerca di prima occupa
zione e con una anzianità di i-
scrizione al collocamento supe
riore a dodici mesi. Il tmotore. 
del piano dovrebbe essere un 
fondo regionale gestito da una 

Domani convegno 
sugli immigrati 

stranieri 
Domani alle 16 — al salone 

1NPDA1 di viale delle Provin
ce 196 — incontro con le co
munità straniere di Roma e 
del Lazio, promosso dalla fede
razione comunista. Partecipe
ranno al convegno: Sandro 
Morelli, Franco Funghi, 
Gioacchino Cacciotti, Umber
to Cerri, Santino Picchetti, 
Franca Prisco. Concluderà 
Giovanni Berlinguer. Tema; i-
niziative e proposte per i dirit
ti degli immigrati e dei rifu
giati politici. 

A Villa Gordiani 
giovani a musica 
«Giovani, musica e politi

ca»: è il tema di un incontro 
che si terrà domani pomerig
gio alle 18 alla sezione PCI di 
Villa Gordiani (via Venezia 
Giulia 71) con Walter Veltroni 
e Antonello Venditti. 

commissione composta da for
ze sociali e economiche della re
gione che dovrebbe decidere la 
ripartizione dei finanziamenti 
e controllare la rispondenza dei 
progetti ai criteri stabiliti. L'at
tuazione operativa dei progetti 
dovrebbe essere affidata ad im
prese private (attraverso con
venzioni) a cooperative, a enti 
pubblici. La richiesta è di uno 
sforzo straordinario, ma le basi 
su cui innestare questo impe
gno eccezionale già esistono. La 
Regione in materia di forma
zione professionale ha già ampi 
poteri e a disposizione fondi 
non indifferenti. Finora però 
tutto è stato gestito all'insegna 
del .particulare». Tutto viaggia 
sulla lunghezza d'onda del 
clientelismo piuttosto che su 
quella delle innovazioni tecno
logiche. E così mentre l'elettro
nica è investita da un profondo 
processo di ristrutturazione si 
finanziano decine di corsi men
tre per l'informatica, il settore 
del presente e del futuro prossi
mo, esiste un solo unico centro. 
E chiaro che occorre innanzi
tutto una straordinaria inver
sione di rotta nella politica re
gionale per il lavoro. La Regio
ne, alla quale con la petizione 
verrà anche chiesto di lavorare 
alla costruzione di una mappa 
delle disponibilità e delle occa
sioni di lavoro, è l'interlocutore 
principale ma la FGCI ha indi
viduato anche altri fronti come 
la riforma delle procedure per i 
concorsi pubblici per arrivare 
alle assunzioni attraverso il col
locamento per le qualifiche me
dio basse. 

Un altro punto caldo è quello 
dello straordinario che come ha 
ricordato il segretario regionale 
del PCI Giovanni Berlinguer 
nel suo intervento, toglie possi
bilità di nuova occupazione. In 
?|ues»o campo ci si trova di 
ronte a situazioni a volte ps ra-

dossali con aziende che metto
no in cassa integrazione una 
parte di lavoratori per poi far 
fare gli straordinari a quelli ri
masti. O a situazioni di sfaccia
to privilegio con lavoratori 
(Centrale del latte e Poligrafico 
tanto per fare alcuni esempi) 
dove gli straordinari si contano 
nell'ordine di centinaia di ore 
mensili. 

Ronaldo Pergolini 

Risolto il giallo delPodontotecnico di Zagaroio sparito tre mesi fa 

Falso sequestro: era omicidio 
Moglie e amante nascosero 

il cadavere tra i rifiuti 

Alberto Martinelli (a destra) mostra dove ha sepolto Parrone 

Maria Molinari e Alberto Martinelli 
hanno confessato il delitto - Lei 

gli diede il sonnifero, lui lo 
pugnalò - «Ecco, è seppellito lì» Maria MoIinarj 

«Si. è vero, l'abbiamo ucciso noi. La storia del 
rapimento era tutta una balla. Io e Maria c'era
vamo messi d'accordo, dovevamo pur raccontare 
qualcosa alla polizia... Se cercate nella campagna 
vicino a Roccapriora troverete il corpo: è in un 
fosso, sotto un cumulo di rifiuti.. È ormai l'alba 
quando negli uffici del reparto operativo arriva il 
colpo di scena nelle indagini sulla scomparsa di 
Giuseppe Parrone, l'odontotecnico sparito alla 
fine di ottobre dalla sua villetta di Zagaroio. 

È una svolta clamorosa, degna di un film di 
Hitchcock. Il giovane non è mai finito nelle mani 
di una banda di sequestratori, come si era pensa
to in un primo momento, ma è rimasto vittima di 
un piano architettato e congegnato in modo qua
si perfetto dalla moglie Maria Molinari e dal suo 
amante Alberto Martinelli. Ne parlavano le «ma
le lingue» in paese. E la voce è arrivata anche agli 
investigatori. Eppure, la coppia era riuscita a 
mantenersi «al di sopra di ogni sospetto, fino a 
ieri mattina, quando è crollata di fronte alle ac
cuse del giudice Santacroce e a quelle degli uffi
ciali dei carabinieri. «Sì è vero — hanno ripetuto 
pressati dagli interrogatori — abbiamo passato 
giorni infernali. Tutte le notti sognavamo la stes
sa scena. Ora è finita, è la liberazione da un incu
bo*. 

Ma perché l'avete fatto? chiedono gli inqui
renti. Maria Molinari, risponde per prima. Ha 29 
anni, ma dimostra più della sua età. Secondo gli 

inquirenti è lei ia vera mente del delitto: «Ormai 
tra me e Giuseppe era tutto finito. Non ne potevo 
più di lui. Mi picchiava, diventava sempre più 
aggressivo. Organizzava festini, orge nella mia 
casa e voleva che partecipassi. Era troppo. L'an
no scorso ho incontrato Alberto, così buono, 
comprensivo... Ci volevamo bene e per un perio
do di tempo ho sperato di potermi rifare una vita 
con lui. Volevo andarmene, con Adele, la mia 
bambina. Ma mio marito r.cn voleva neppur sen
tire parlare di divorzio 

«È stato come un sogno — riprende Alberto 
Martinelli — ero sconvolto, non sopportavo di 
vedere Maria in quelle condizioni». La confessio
ne è finita. I carabinieri lo portano in quella di
scarica. «Dove lo hai nascosto?» gli chiedono. Lui, 
in cima al dirupo punta un dito verso una tanica 
gialla. Gli tremano le mani e ha la voce rauca: 
«Ecco, è là sotto...». Le ruspe scavano per 11 ore, 
poi verso sera si fermano: il cadavere di Giuseppe 
Parrone spunta dall'ammasso di plastiche, ba
rattoli, detriti. È ancora avvolto in una coperta 
gialla, quella in cui l'aveva avvolto il suo assassi
no la sera del delitto. Da quel momento è un 
rincorrersi di «voci», di sospetti, di «chiacchiere» 
tra gli abitanti del piccolo centro alle porte di 
Roma. 

Così è cominciato tutto, il 25 ottobre. Maria 
Molinari ha appena finito di cenare con il marito 

Giuseppe Parrone 

e la figlioletta. Sono quasi le dieci. «Vado a dor
mire con Adele — dice al marito — prima, però, 
ti porto qualcosa da bere». La donna entra in 
cucina, riempe un bicchiere di latte versandoci 
dentro un po' di sonnifero, quanto basta per farlo 
appisolare. Poi scompare nella stanza di sopra. 
Scende più tardi per aprire la porta all'amante. I 
barbiturici fanno effetto, l'uomo è immobile nel
la poltrona, con gli occhi chiusi davanti al televi
sore acceso. La donna s'accorda con l'amico, e 
torna subito di sopra vicino alla bambina. 

Alberto Martinelli, rimasto solo, tira fuori il 
coltello e colpisce, una due tre volte. C'è sangue 
dappertutto. Il giovane pulisce la sedia il pavi
mento tutti gli oggetti toccati. Poi stende la co
perta, ci arrotola il cadavere, lo trascina nel giar
dino fino alla sua «127». Ora non resta che farlo 
sparire. II luogo prescelto è la discarica, l'immon-
dezzaio della zona. È un posto deserto a metà di 
una stradina sterrata di campagna. Lo seppelli
sce tra i detriti, poi per più di una volta, come ha 
raccontato agli investigatori tornerà in quel po
sto maledetto, per controllare che tutto sia in 
ordine. Il coltello invece sarà fatto sparire nel 
lago di Castelgandolfo. 

Il giorno dopo ecco entrare in scena la donna. 
Maria Molinari si presenta alla caserma dei cara
binieri di Zagaroio. Piange, si dispera: dice che il 
marito è sparito, che degli strani personaggi sono 

Alberto Martinelli 

venuti a prelevarlo in piena notte. Non sa dove 
sia finito. Di sicuro è stato sequestrato. Sui gior
nali compaiono i sospirati appelli: «La famiglia 
Parrone chiedp contatti». La figlioletta scrive ad
dirittura al Papa. 

È una commedia, ma lì per lì ci cascano tutti. 
D'altra parte in paese si sa che la famiglia Parro
ne vive in una certa agiatezza e che non ha mai 
attraversato momenti difficili. Il padre del giova
ne odontotecnico dirige uno studio medico, il fra
tello è dentista ed esercita anche a Ragusa, in 
Sicilia. Ma non è tutto: pian piano si scopre che 
Giuseppe Parrone in passato ha avuto a che fare 
con la giustizia per piccole truffe, furtarelli, asse
gni distribuiti a vuoto. 

Esce fuori anche un giro di amicizie particolari 
e di strani incontri con adolescenti. È la scom
parsa diventa sempre più misteriosa. Uno sgarro 
con la malavita, azzardano gli investigatori, una 
punizione in grande stile, magari per un pizzico 
di droga. E nelle ricerche non si scarta niente, 
neppure il più piccolo particolare, anche le sem
plici voci e i pettegolezzi come l'ultimo rivelatosi 
prezioso per dipanare la matassa arrivato una 
settimana fa. La gente parlava di una relazione 
tra la donna e il fabbro. A tutto avevano pensato 
gli inquirenti, tranne al delitto ordito da due 
amanti segreti. 

Valeria Parboni 

Sede, prosetto, direttore, archivio, personale: manca tutto u 
Per i «lunedi deHcrchitet-

tura». / olirà sera si è tenuta a 
Patazzo Taix-rr.a. uno r i t w e 
la co/o rotonda sul (cma: «Una 
galleria comunale di arte con
temporanea per Ruma: Mode
ratore Ennio Borzi. vicepresi
dente della sezione laziale del-
riN/ARCH.hannoparlatoAn-
tortelli) Trumbadori, Toli Scia-
loja. Bruno Zeri e Renato Ni-
ctJini. Ron.a avrà la sua galle
ria comunale d'arte moderna? 
I quadri ci sono: quattromila 
(c'è chi dice seimila): ma non 
c'è il luogo per collocarli e farli 
vivere dentro la vita della cit
tà internazionale, non c'è la 
struttura museale moderna. 
non c'è un direttore, non ci so
li:) tjli archivi, non c'èd perso
nale scientifico e di custodia. 
non c'è nemmeno un progetto 
che oltre la convenazione pre
veda aggiornamenti, informa
zioni. arricchimenti, donazio
ni. rapporti con le altre arti e il 
pubblico. Neil'82 è stata costi
tuita dal Comune una com
missione di studio: si è mai 
riunita? Sono anni che si parla 
e si polemizza invano sull'ar
gomento. Se si pensa che fa 
Galleria S'azionale d'Arte Mo
derno di Velie Giulia ha chiu
so per restauri gravi per un 
periododi cinque anni (cheài-
renterannndieci't e che non si 
riesce a completare l'ala nuo
ra di costruzione la situazione 
della vita e dell'informazione 
dell'arte contemporanea a Ro
ma appare gravissima. £ una 
questione gnissa. che in reste 
la politica culturale dell'am
ministrazione comunale di 
Roma e i rapporti tfc Roma e il 
gomrno re n t rale. 

Ha aperto il dibattito Anto
nello Trombadon i.' quale ha 
traccialo una storia nracissi-
ma. molto appassionala e po
lemica. dei grandi fatti che 
hanno caratterizzato te -xen-
de dell'arte del norwento a 
Roma e dei fatti stentati e a-
sfittici, invece, che hanno ca
ratterizzato le tristi vicende 
della galleria comunale d'arte 
moderna dalla sua apertura 
nel 1925 elle sue chiusure e 
riaperture sotto il fascismo 
con il prestito di circa duecen-
locinquanla quadri alla Galle
ria Nazionale d'Arte Moderna 
sólo in parie restituiti negli 
orini cinquenta. Trombadon 
ha ricordato gli anni della lun
ga battaglia latta dai comuni-
sti in contiglio comunale per
ché la galleria aveste uno tua 
arde stabile e come una porte 
della raccolta avesse trovato 
*na provvisoria tittemozione. 
nel 1950-52. in Palazzo Bratchi 

La Galleria Comunale 
d'arte moderna: 41 J 1 1 

quadri cercano «casa» 
direttore D'Aloisio da Vasto) 
e. poi. al secondo piano del Pa
lazzo delle Esposizioni in ria 
S'azionale (direttore Pietran
gelo. A un certo punto la gal
leria comunale sembra spro
fondare, se ne perdono le trac
ce. Non si sa più se vengono 
fatto acquisti e quali siano. In 
questi anni sono morti molti 
artisti importanti che hanno 
fatto l'arte moderna a Roma 
ma non s: è fatto nu'.la per ri
cordarli. Quante opere stanno 
disperse e nascoste negli uffici 
più vari'' Archici e opere giac
ciono due volte morti presso 
gli eredi. 

Ogni tanto affiorano pole
miche sulla stampa. Si parla 
della sede di Palazzo Braschi. 
del Palazzo delle Esposizioni. 
degli edifici interni a Villa 
Torlonia. della nstruliurczio-
ne Adnano-Ariston. Si è sapu
to ufficialmente che il 31 gen
naio scedeva la data per parte
cipare all'appello dei lavori di 
ristrutturazione del Palazzo 

delle Esposizioni. Ma quanto 
dureranno davvero questi la
vori e quando la Galleria Co
munale potrà esser vista? 
Quando potremo di nuovo am
mirare quel capolavoro euro
peo del «Cardinal decano* di
pinto nel 1930 da Scipione e 
che oggi non sappiamo nem
meno dove sta? Trombadori 
conclude dichiarandosi astai 
scettico sulla soluzione rapida 
e giusta del problema che è per 
lui un prob/ema-chiare anche 
trainante per l'ùndustria cul
turale» d: Roma. 

Bruno Zeri è violentemente 
polemico. Come nuora mem
bro del consiolio di ammini
strazione della Quadriennale 
di Roma che ha in uso per leg
ge il Palazzo delle Esposizioni 
ritiene scandaloso che i mem
bri del consiglio di ammini
strazione non ebbiano potuto 
conoscere e uon abbiano preso 
visione del progetto di ristrut
turazione del palazzo prima 
che comincino i lavori e che 

tale progetto sia andato a ran
ti contro il parere di organi
smi responsabili. Parla di una 
Quadriennale allo stato zero 
che è da rifondare e deve di
ventare una grande Qua
driennale. Dubita fortemente 
che la raccolta di opere della 
galleria comunale sia di tate 
qualità da reclamare una sua 
sede stabile. Interviene Co
stantino Dardi, l'architetto 
autore del progetto di ristrut-
turoziore del Palazzo delle E-
sposizioni. che illustra che es
so ha ottenuto l'approvazione 
all'unanimità del consiglio co
munale. dei pompieri ed è sta
to respinto a maggioranza dal
la commissione edilizia presso 
la quale tornerà in visione. Co
sa importante per Dardi è ti 
fatto che nel progetto si sia 
previsto proprio uno spazio. 
dentro la varietà e la moltepli
cità della s t rut ture culturale 
rinnovata di via Nazionale. 
dove collocare uno spaccato 
campione delle raccolte della 

Ta$SÌSt ì ÌB C a m p i d o g l i o y M corona di auto gialle strombazzanti Ieri mattina nella plazta 

del Campidoglio ha sostenuto le richieste di benefici, detassazione e contributi dei 150 Ussisti riuniti 

In cooperativa. 

galleria comunale che può es
sere varialo e integrato da 
mostre progettate al fine di 
valorizzare la portata nazio
nale e internazionale degli ar
tisti e delle opere realizzale nel 
Novecento a Roma. 

Un intervento per nulla po
lemico, ma commosso e assai 
applaudito, è stato quello del 
pittore Tati Scialoja che è di
rettore dell'Accademia di Bel
le Arti di Roma. Egli pensa an
che a un museo dell'Accade-
mia collegato alla galleria co
munale e, in polemica con Ze
ri, ha detto che non importa se 
le opere non sono importanti, 
sono un minimo e non un 
massimo di qualità. Quel mi
nimo siamo noi. è la nostra 
storia che non possiamo e non 
vogliamo cancellare. Una gal
leria comunale dorè si possa
no attaccare le immagini di 
questo nostro minimo, se mi
nimo è, si deve fare a tutti i 
costi. Il giorno che non potre
mo attaccare più quadri al 
muro sarà la fine della nostra 
civiltà. Sarà grande o assai 
meno grande ta pittura fatta a 
Roma ma è così tipica col suo 
•clima' e la sua luce esisten
ziale che non può non avere il 
suo musco. 

Nicolini ha serenamente 
sgombralo il campo dalle pole
miche ed ha illustralo pazien-
Temente i piani culturali dell' 
amministrazione capitolina 
denunciando giustamente V 
assenza e la vacanza del go
verno nei confronti di Roma. 
Per la Gailcia Comunale ha 
parlato di una sua possibile 
collocazione policentrica a 
parure dal Palazzo delle Espo
sizioni. E non ha escluso, pure 
nei tempi lunghi.che nell area 
delle caserme di viale Giulio 
Cesare possa sorgere un mo
dernissimo complesso per la 
Galleria Comunate e per le bi
blioteche. La tavola rotonda è 
apparsa un po' quadrala: si è 
sciolta nel dubbio e nella spe
ranza che. tempo dodici mesi 
dall'appalto, il Palazzo delle E-
sposizinni sia riaperto con le 
sue ristrutturazioni. Perso-
nclmente non sono venuto vzc 
dalia tavola rotonda sollevalo. 
nessuno ha acuto la convin
zione e il coraggio di dire che 
la pittura di ieri e di oggi, so
prattutto oggi, che è legata a 
Roma, è uno dei vertici della 
cultura artistica nel mondo! E 
che menta una sua straordi
naria e funzionale e futuribile 
Galleria Comunale che sia es
sa stessa arte in quanto edifi
cio moderno di straordinaria 
progettazione. 

Dario Mìcacchi 

Puntuale la provocazione prima e dopo lo spettacolo 

Seconda serata di incidenti 
al Palasport per i «Felice» 
Cariche della polizia, lancio di lacrimogeni - Sassi contro gii spettatori moniti di biglietto 

Seconda sera ta del Police 
al Palaeur e replica degli in
cidenti. Qualche centinaio di 
giovani è tornato alla carica 
p r ima e dopo l'inizio del con
certo. Hanno tenta to di for
zare gli ingressi e hanno sca
tenato la bagarre . La polizia 
h a risposto: in pochi minut i 
la zona circostante il Palazzo 
è diventata, per l 'ennesima 
volta, tea t ro di scontri e sca
ramucce. Gli agenti h a n n o 
spara to i lacrimogeni e poi 
h a n n o da to il via alle car i 
che. Dall 'altra par te h a n n o 
lanciato sassi. Poi si sono 
sparpagliati nel piazzale e 
nel giardinetti prcdendosela 
ancora u n a volta (e chissà 
perché) con le au to In sosta. 
A bastonate ne sono s ta te 
danneggiate parecchie. Sce
ne di panico t ra gli spettatori 
con I biglietti: mentre face
vano la fila per entrare alcu
ni sono s ta t i colpiti da sassa
te- • 

Ogni t r i ta polemica sulle 
capacità (eccellenti, inesi
stenti , improvvisate) degli 
organizzatori, per ia tournée 
Italiana del Police è del t u t to 
fuori luogo. Questa volta so
no stat i venduti tant i bigliet
ti quant i sono i posti e tut t i 
sono stat i avvertiti che non 
si poteva en t ra re all 'ul t imo 

momento . Mal come questa 
volta l 'elemento della provo
cazione organizzata si è mes
so in chiara luce. 

Maria Giordano, consi
gliere comunale comunis ta e 
segretaria romana dell 'AR
CI — l'organizzazione che h a 
partecipato all 'allestimento 
dei concerti di Ieri se ra e di 
lunedì dice: «Nonostante u n 
pubblico meraviglioso che si 
è divertito, ancora u n a volta 
h a prevalso un' infima mino
ranza, e s t iamo ancora a par
lare di incidenti che rischia
n o di a l lontanare l grandi 
spettacoli rock dalla capitale 
come accadde negli ul t imi 
ann i 70. Ma !1 problema vero 
resta quello degli spazi per la 
musica. Il Palaeur, unico 
spazio Invernale, è Insuffi
ciente ed ogni sua s t ru t tu ra 
logistica — dal parcheggi al
la ridicola recinzione — con
tribuisce a creare tensione 
nelle lunghe attese. Da dieci 
ann i si è chiesto di omolo
garlo ao al t re s t ru t ture s lmi
li In Europa, m a finora tu t to 
tace. Lo ripeterò fino a l l a 
noia: gli spazi per questi con
certi a Roma mancano, il Pa
laeur è scarsamente difendi
bile dagli esagitati ed h a po
chi posti». 

a. me. 

Edile muore sepolto 
da una valanga di terra 

Un anziano edile è morto ieri pomerìggio travolto da una 
valanga di terra mentre era al lavoro in un cantiere in via 
dell'Arco di Travertino al quartiere Appio. L'ennesimo incidente 
sul lavoro è avvenuto intorno alle cinque del pomeriggio. L'ope
raio morto si chiamava Pompilio Antoniani, 56 anni , padre di 3 
figli, ed abitava ad Albano Laziale. Assieme ad altri 6 operai 
stava scavando una trincea per le fognature. La squadra lavora
va a circa 5 metri di profondita senza che le pareti fossero state 
puntellate. All'improvviso dall'alto il terreno ha incomincialo a 
franare. In u n at t imo l'edile è stato travolto da una enorme 
massa di terra ed i rimasto sepolto sul fondo dello sca\ o. E stato 
dato "allarme. Impossibile ogni tentativo di soccorrere imme
diatamente il povero edile. È stato necessario attendere l'arrivo 
di una squadra dei vigili del fuoco e Ce voluto diverso tempo 
prima di poter strappare alla morsa di terra il corpo dell'uomo 
ormai cadavere. Sulle cause che hanno provocato l'ennesimo 
•omicidio bianco» e stata aperta un'inchiesta per accertare se 
all 'interno del cantiere della ditta -Tebi- erano state applicate 
tut te le misure antinfortunistiche. 

«Roma in poesia» 
i i concfcKJe oggi la • assegna «Ro

ma ir. poesia»: Emo Liberti premieri 
al teatro Rosw. dopo lo spettacolo 
deSa compagna Checco Ovante. 
sette poeti romaneschi: Mjtriro 
Ferrara, Francesco Po;tenti. Gtorpo 
Roberti. Nando Ravaro. Renato Mer
ino. Vito Do Anna e Pietro Carducci-

Urge sangue 
8 compagno Paoto Soventi, rico

vri to al Po&cSnico Umberto I. re
parto chnrg*. letto 204. 2* piano. 
ha urgente bisogno di sangue Chi 
volesse donarlo * pregato di recarsi 
• r emoteca dea*AVJS specificando i 
nome dal destinatario deb donato
ne. 

Chiuse (scarafaggi) 
le cucine del CTO 

Anche per le cucine del CTO della Garbatella sono arrivati i 
sigilli. La chiusura del reparto del centro traumatologico è stata 
disposta dai pretori della IX sezione penale che indagano sulle 
condizioni degli ospedali romani. Una équipe tecnica Iva visitato 
la notte scorsa, per una seconda volta, la cucina per verificare se 
erano state effettuate le modifiche richieste dai pretori nel no
vembre scorro. I carabinieri del nucleo antisofisUcazionl hanno 
invece rilevato che non solo non c'erano stati cambiamenti so
stanziali ma i locali erano infestati di scarafaggi. Ai pretori t 
carabinieri hanno mostrato una basta di plastica con una cin
quantina di esemplari di - bu t t a germanica». Adesso Q CTO (che 
forniva i pasti anche al Nuovo Regina Margherita: anche qui 
erano stat i chiuse le cucine) dovrà ricorrere per 1 mille pasti a 
ditte esterne spendendo dai 50 al 60 milioni al giorno. Il comita
to di gestione riunitosi ieri matt ina ha preso provvedimenti 
disciplinari contro i respmtisabili del servizio. La USL XI conta di 
disinfestare e riaprire le cucine entro pochi giorni non appena i 
magistrati (previo controllo) lo consentiranno. 
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